
XII I . —  L ' E L E Z I O N E  A  D O G E

bero bastate, in ogni caso, le truppe levate nel 
paese, circa ottomila uomini convenientemente 
affidati a un capitano di provata esperienza, il 
provveditore generale Corner.

Il corpo di truppe da sbarco guidato dal gene­
rale Koenigsmark, compreso un migliaio di 
svizzeri giunti da poco sul convoglio del capita­
no delle navi Mocenigo, tolti poco meno di due­
mila uomini indisponibili perchè ammalati o as­
segnati a servizi logistici, comprendeva circa 
diecimila fanti e un migliaio di dragoni a ca­
vallo, forze sufficienti, parve, alla novella im­
presa. Questa fu iniziata ai primi di luglio. Il 
giorno otto una spedizione diversiva di navi e 
galeazze comandata da un Venier imboccò il ca­
nale superiore di Negroponte; dalla banda op­
posta avvenne, sotto gli occhi stessi del Moro- 
sini, a poche miglia dalla Piazza, lo sbarco delle 
truppe di assedio. La conquista della fortezza 
si presentò, subito, tu tt’altro che agevole e sem­
plice. Negroponte era collegato al continente da 
una stretta lingua di terra e da un solido ponte 
in m uratura lanciato attraverso il canale omo­
nimo. Per bloccare veramente da ogni lato la 
fortezza sarebbe stato indispensabile sbarcare 
anche sul continente e cingere d ’assedio in un 
terreno nudo, roccioso, scoperto, privo d ’acqua 
e di ogni altra risorsa una formidabile testa di 
ponte difensiva denominata del Carababà. Ma: 
ciò avrebbe pure condotto a dividere le forze im~
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